LA FEDE NELLA PAROLA
Egli, lasciato cadere il lenzuolo, fuggì via nudo
Il profeta Amos, nel proferire il giudizio del Signore sul peccato d’Israele, che è peccato di immoralità e di idolatria, termina dicendo che in quel giorno nessuno si salverà e aggiungendo che il più coraggioso fra i prodi fuggirà nudo: “Così dice il Signore: «Per tre misfatti d’Israele e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali, essi che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei miseri, e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome. Su vesti prese come pegno si stendono presso ogni altare e bevono il vino confiscato come ammenda nella casa del loro Dio. Eppure io ho sterminato davanti a loro l’Amorreo, la cui statura era come quella dei cedri e la forza come quella della quercia; ho strappato i suoi frutti in alto e le sue radici di sotto. Io vi ho fatto salire dalla terra d’Egitto e vi ho condotto per quarant’anni nel deserto, per darvi in possesso la terra dell’Amorreo. Ho fatto sorgere profeti fra i vostri figli e nazirei fra i vostri giovani. Non è forse così, o figli d’Israele? Oracolo del Signore. Ma voi avete fatto bere vino ai nazirei e ai profeti avete ordinato: “Non profetate!”. Ecco, vi farò affondare nella terra, come affonda un carro quando è tutto carico di covoni. Allora nemmeno l’uomo agile potrà più fuggire né l’uomo forte usare la sua forza, il prode non salverà la sua vita né l’arciere resisterà, non si salverà il corridore né il cavaliere salverà la sua vita. Il più coraggioso fra i prodi fuggirà nudo in quel giorno!». Oracolo del Signore” (Am 2,6-16). Lo Spirito Santo, per bocca dell’Evangelista Marco, vuole rivelarci che il peccato del popolo del Signore ha raggiunto il sommo, oltre il quale diviene impossibile pervenire. Il Dio che ha dato sempre vita al suo popolo, che è venuto nella carne, per colmarlo di grazia e verità, da esso riceve solo morte. Oggi Dio è ucciso fisicamente.
A questa somma offesa, sempre il suo Dio risponde con la somma grazia, il sommo perdono, la somma riconciliazione, la somma pace. Ora che il culmine del male è stato raggiunto, chi vuole la salvezza dovrà confessare che è quel Crocifisso il suo Dio, il suo Signore, il suo Salvatore, il suo tutto. Senza questa pubblica confessione di verità, nella fede più pura, non c’è né salvezza e né redenzione e neanche vita eterna. Non solo si deve confessare che il Crocifisso è la salvezza e la redenzione, con il Crocifisso si deve divenire un solo corpo, ma anche una sola croce, se si vuole raggiungere la gloria della risurrezione in Lui, con Lui, per Lui. Quando Giuseppe dirà ai suoi fratelli dopo la morte del padre, non vale per noi. Cambia la natura della nostra fede in Cristo: ““Ma i fratelli di Giuseppe cominciarono ad aver paura, dato che il loro padre era morto, e dissero: «Chissà se Giuseppe non ci tratterà da nemici e non ci renderà tutto il male che noi gli abbiamo fatto?». Allora mandarono a dire a Giuseppe: «Tuo padre prima di morire ha dato quest’ordine: “Direte a Giuseppe: Perdona il delitto dei tuoi fratelli e il loro peccato, perché ti hanno fatto del male!”. Perdona dunque il delitto dei servi del Dio di tuo padre!». Giuseppe pianse quando gli si parlò così. E i suoi fratelli andarono e si gettarono a terra davanti a lui e dissero: «Eccoci tuoi schiavi!». Ma Giuseppe disse loro: «Non temete. Tengo io forse il posto di Dio? Se voi avevate tramato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso. Dunque non temete, io provvederò al sostentamento per voi e per i vostri bambini». Così li consolò parlando al loro cuore” (Gen 50,15-21). Che i fratelli credano o non credano, nulla cambia. È Giuseppe che non farà loro alcun male. Neanche Gesù non farà male ai suoi fratelli che lo hanno trafitto. Cambia però la legge della salvezza. Chi vuole essere salvato deve credere nel suo nome. Deve divenire con Lui una sola vita, una sola croce, un solo mistero. 

E subito, mentre ancora egli parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Il traditore aveva dato loro un segno convenuto, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta». Appena giunto, gli si avvicinò e disse: «Rabbì» e lo baciò. Quelli gli misero le mani addosso e lo arrestarono. Uno dei presenti estrasse la spada, percosse il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio. Allora Gesù disse loro: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno ero in mezzo a voi nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Si compiano dunque le Scritture!». Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono. Lo seguiva però un ragazzo, che aveva addosso soltanto un lenzuolo, e lo afferrarono. Ma egli, lasciato cadere il lenzuolo, fuggì via nudo (Mc 14,43-52). 
Oggi è come se fossimo tornati ai tempi di Giuseppe. Noi abbiamo crocifisso Gesù Signore. Per il mistero della sua passione, morte e risurrezione sono state aperte le porte del nostro carcere e ora tutti possono uscire, rimanendo però nel loro peccato e nella loro morte eterna. Cristo ha aperto le porte della vita. Ma nella vita si entra divenendo una cosa sola per Lui, in Lui, con Lui. Si diviene una cosa sola con Lui, divenendo una cosa sola con la sua Parola, nella sua Parola, con la sua Parola. Se non passiamo da noi a Lui, se non diveniamo suo corpo e suo sangue, sua vita e suo mistero, per noi rimarranno chiuse in eterno le porte della vita. Si predica Cristo e la sua Parola, chi crederà, sarà battezzato sarà salvo. Chi non crederà, sarà condannato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci mistero nel mistero con il mistero per il mistero di Gesù. 
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